
01POL02A0110 ZALLCALL 11 01:00:17 10/01/97  

LA POLITICA Mercoledì 1 ottobre 1997l’Unità3
Riunione fino a tarda notte dei gruppi parlamentari di Rc. Ersilia Salvato: «È sbagliato fare la crisi»

Rifondazione insiste per la rottura
«La Finanziaria non è emendabile»
Cossutta: il governo prenda atto che non ha più la maggioranza

Dalla Prima

si abbatta sugli italiani con uno
svolgimento altrettanto incom-
prensibile. Se Prodi cade si deve
andare a votare. Non ci sono altre
maggioranze. Prodi ha sempre di-
chiarato di essere il presidente del
consiglio di questa maggioranza
voluta dagli elettori e D’Alema ha
stabilito una linea netta di confi-
ne: o si va avanti insieme o si chie-
de agli italiani di stabilire a chi da-
re un nuovo mandato per gover-
nare. Pasticci non se ne devono
fare e chi si mette ora fuori dalla
maggioranza ne resterà fuori an-
che dopo, sia nel caso in cui avrà
regalato una insperata vittoria alla
destra sia nel caso in cui, come ci
auguriamo e come siamo convinti
che accadrà, gli elettori dovessero
riconfermare all’Ulivo la fiducia.
Se Rifondazione apre la crisi, nes-
suna alleanza elettorale sarà più
possibile e bene ha fatto Prodi a
ricordarlo a Bertinotti.

A Rifondazione comunista in
questo momento, tuttavia, due
cose si devono chiedere: la prima
è un momento di ulteriore rifles-
sione. Si può tornare indietro, sa-
rebbe non una prova di debolezza
ma un segnale di raccordo con il
sentire comune di decine di milio-
ni di italiani. La seconda è di non
truccare le carte, nel caso in cui la
scelta di far cadere Prodi venisse
confermata. Non dite bugie ai di-
soccupati, non arrampicativi sugli
specchi. Una partito politico, di
qualunque orientamento, ha futu-
ro se sa assumersi responsabilità
di guida del paese, non se scappa
tirando pietre. E chi, di fronte a
questo colpo di testa di Bertinotti,
pensa che si possano aprire scena-
ri politici diversi, abbia presente la
situazione reale in cui siamo. Dire
che se cade Prodi si deve andare a
votare non è un gesto di sfida o di
rivalsa. È un dovere democratico.

[Giuseppe Caldarola]

ROMA. È una fotografia anni 60 in
bianco e nero: due uomini di spalle
con la testa bassa edietrounbambi-
no, anche lui con la testa bassa. Poi
c’è la scritta in alto: su la testa; e in
basso: lavoro e giustizia sociale. La
firma è di Rifondazione comunista
che ha preparato questo primo ma-
nifestoelettorale.«Maèdiroutine»,
si ostina a ripetere Marco Rizzo,
mentre si infila in auto - ieri nel pri-
mopomeriggio-ammettendodies-
sere «felice di stare in questo parti-
to». Perché non deflette, perché
non fa giochini nè compromessi:
«Non possiamo più accontentarci
delle briciole, di qualche emenda-
mento alla finanziaria.Quacivuole
unveropanino».

O, per dirla con Franco Giordano
- impegnatoascrivereunacontrofi-
nanziaria - «un testo alternativo,
perché quello del governo non è
nemmeno emendabile. Anche la
mediazione di Veltroni è frutto di
una vecchia politica economica. Il
governo sta dimostrando una vo-
lontàdeliberatadinonconsiderarci
e questo è inaccettabile». Insomma
Rifondazione dice no al governo,
nonlasciaspiraglievaallacrisi:non
solo glielo manda a dire Armando
Cossutta, entrando nella riunione
dei gruppi parlamentari (finita in
nottata), ma lo scrive anche in un
documento dove si dice che sulla fi-
nanziaria il governo non dispone
piùdellamaggioranza.

Telefonate, trattative serrate per
tutta la giornata, mentre si precipi-
tava sempre più velocemente verso
questo epilogo, che fino all’ultimo
sembrava potesse essere evitato.
«Invece era tutto programmato da
tempo, perché le affermazioni di
Bertinotti - «solo Dio può salvare il
governo» - dimostrano proprio
questo. Del resto loro puntano al
tanto peggio, sperano che Prodi al-
larghi il suo governo a Ccd e Fi, per
accreditarsi poi come unica forza di
sinistra», è l’analisidiFamianoCru-
cianelli. Se fino all’altro giorno Ri-
fondazionecontavasul fattocheun
suo no all’Ulivo non avrebbe com-
portato necessariamente le elezio-
ni, ora invece le hanno messe nel
conto, tanto che Rizzo, che si occu-
pa di questo, ha già fatto i conti e
confida che Rifondazione da sola
potrebbe contare, se si votasse ora,
su27-28deputati(oggineha34)e8-
9senatori (oggineha11). Insomma
nel gruppo dirigente postcomuni-
sta si ragiona già con i numeri alla
mano, mettendo nel conto anche
che «se si va alle urne è chiaro che
vince il Polo». Un ragionamento
che Rizzo fa tranquillamente, senza
scomporsi. E se i lavoratori vi ab-
bandonassero, seconunaconsulta-
zione bocciassero la vostra posizio-
ne? «È una possibilità che non esi-
ste, è come dire che Minniti si iscri-
ve a Rifondazione o che An conflui-
sce in Rifondazione». Ecco questo è
quanto mostravano al pubblico di
giornalisti e di deputati i rifondato-
ri, ieriaMontecitorio:lasicurezzadi
esserenelgiusto,senzapossibilitàdi

dubbio. E Ersilia Salvato, che da set-
timaneinveceinsistesullanecessità
di procedere con cautela, a non la-
sciare niente di intentato per non
andare verso lacrisi, veniva liquida-
ta con sufficienza. Giordano: «Si sa,
è la solita e poi chi rappresenta?». E
un altro rifondatore: «Oggi ha que-
sta posizione, ma se invece avessi-
mo deciso di entrarenel governo lei
avrebbe sostenuto la tesi opposta».
Lei, Salvato, ascolta, scuote la testa:
«Sono pessimista, ma tranquilla
nella mia convinzione. O se voglia-
modirlacomeaNapoli,sonounasi-
gnora». Confessa anche di avere
molta influenza sui senatori, ma
non fino al punto da mettere nel
conto una loro opposizione a Berti-
notti e Cossutta: «Non credo che
avranno la forza di venir fuori. Io
certamente voterò contro, per il fu-
turo si vedrà». C’è chi dice che alcu-
ni del Pds stiano lavorando ai fian-
chi di sette, otto deputati di Rifon-
dazione perché si schierino con Sal-
vato, mal’ipotesi viene liquidata da
altri. «Con Ersilia al massimo si
schiereranno in uno o forse due.
Siamo tutti compatti», è la chiosadi
Niki Vendola. Insomma, aggiunge
Rizzo: «Non sarà come l’altra volta
che se ne andarono in 14, dopo il
votodi fiduciaalgovernoDini.Cer-
to decapitarono il gruppo alla Ca-
mera, ma adesso chi sono, chi li co-
noscepiù?».

Ma la sicurezza del pomeriggio si
trasformaneidubbienellapreoccu-
pazione della sera. Ai gruppi parla-
mentari riuniti il capogruppo al Se-
nato, Marino, fa una relazione con
cui siboccia la finanziariadelgover-
no. Poi prendono la parola in tanti.
Tra questi Salvato, Pisapia e Cossut-
ta. La prima conferma il suo dissen-
sosulladecisionedidirenoalgover-
no e anche sul metodo seguito fin
qui. Pisapia insiste che la crisi nei
rapporticonilgovernoeconl’Ulivo
non verte solo sui temi economici e
finanziari,maattieneancheaquelli
dei diritti civili. Cossutta ripercorre
la storia diquestogoverno, idifficili
rapporti tra Rifondazione e l’Ulivo,
la scarsa considerazione che il go-
verno ha avuto per le posizioni dei
comunisti, in spregio al fatto che la
maggioranza è composta di due
opzioni politiche. Insomma, ag-
giunge Cossutta, qui sono in ballo
due concezioni dell’Europa, una
che guarda a Kohl, l’altra a Jospin.
Quanto al futuro non c’è una palla
di vetro che possa fornire risposte.
Non si può sapere ora se ci sarà un
governo degli inciuci o le elezioni.
Certo è bene che nell’Ulivo qualcu-
no faccia i conti perché non so se
l’Ulivo da solo potrà vincere. Gli al-
tri, pur concordando sulla relazio-
ne, pur dichiarandosi d’accordo
sull’analisi politica, accentuano la
preoccupazione sulla prospettiva
politica, sull’incertezza del futuro.
Ma oltre alla Salvato - fino a metà
riunione - nessuno manifesterà po-
sizionididissenso.

Rosanna Lampugnani

Di Pietro: avviso di garanzia
non significa condanna
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L’avviso di garanzia non deve essere una
condanna. Lo sostiene Antonio Di Pietro
nella sua rubrica su «Oggi». «Chi svolge
attività politica - scrive l’ex Pm - non può
vivere ogni giorno con la spada di Damocle
del “pubblico disonore” che deriva dalla
divulgazione arbitraria sugli organi di
informazione». Per Di Pietro «la normalità
avverrà solo allorchè gli avvisi di garanzia e
le iniziative giudiziarie verranno valutate
esclusivamente per il ruolo che la legge
assegna loro: garanzia di difesa per gli
indagati e irrinunciabile diritto a essere
considerati innocenti fino a che non sia
intervenuta una sentenza definitiva di
condanna». La politica, aggiunge il
candidato all’Ulivo nel collegio del Mugello,
«non può essere nè condizionata nè
cadenzata dai ritmi della giustizia».
Per quanto riguarda le elezioni nel collegio
toscano, ieri il coordinamento nazionale
dell’Ulivo, riunito a Roma, ha preso atto
della «totale convergenza alle tesi dell’Ulivo
del progetto politico di Antonio Di Pietro»,
ha espresso «soddisfazione» e ha
confermato il pieno sostegno alla sua

candidatura,
avendo «già
messo a
disposizione
uomini e mezzi
delle strutture
territoriali per
contribuire al suo
successo
elettorale».
Parlando dello
scontro che nel
Mugello lo oppone a Ferrara, Di Pietro ha
commentato: «I miei avversari fanno le
cicale, sgolandosi in offese personali e
insolenze di vario genere, io preferisco fare
la formica: occuparmi cioè unitamente a
tutti coloro che come me, pur non essendo
di estrazione comunista, hanno scelto di
operare all’interno dello schieramento di
centrosinistra nella costruzione di una casa
stabile e affidabile per oggi e per domani».
E ha concluso con una battuta: «Una casa
per noi, ma anche per i miei detrattori.
Perchè loro ne hanno più bisogno di noi».
E per stasera, proprio nel cuore del

Mugello, a Borgo San Lorenzo, ci sarà una
festa, organizzata dai comitati dei 24
comuni del collegio, per il compleanno di Di
Pietro. «Sarà una vera e propria festa
popolare - annuncia un comunicato - che
coinvolgerà l’intero paese, un’occasione
per vivere insieme l’aspetto più umano
della politica, una politica al centro dei
valori». I comitati, insieme al sindaco e ai
rappresentanti dell’amministrazione di
Borgo San Lorenzo, hanno invitato tutta la
popolazione alla festa per «spegnere le
candeline» per il compleanno del candidato
dell’Ulivo.

Minniti: la Finanziaria si può migliorare. Zani: l’elettorato di Rifondazione non vuole la rottura

La Quercia cerca margini d’accordo ma si prepara al voto
Salvi: «Situazione molto difficile, spero che non precipiti»
Per i dirigenti del Pds o si sanziona pubblicamente una ritrovata armonia nella maggioranza, o si va ad una crisi alla luce del sole, nelle
aule parlamentari, e quindi alle elezioni anticipate. In tal caso: niente patti di desistenza con Rifondazione e alleanze con i «dipietristi»

ROMA. «I margini ci sono. Cerchia-
modirenderli sufficientiadevitarela
crisi». Ripete l’invito Mauro Zani,
esponente del Comitato politico del-
laQuercia.L’invitochetantinelPds-
ieri, in prima fila, la sinistra interna -
rivolgono da giorni e settimane a
Fausto Bertinotti: in materia di ridu-
zione dell’orario di lavoro qualche
margine di reciproca concessione c’è
ancora - dicono -; il lavoroe ilMezzo-
giorno,poi, costituisconoargomenti
di battaglia comune a sinistra. Zani
aggiunge-emolti lopensano-chel’i-
dea di «bruciare i ponti alle spalle»...
«nonc’ènelpaese,nonc’ènemmeno
nell’elettorato di Rifondazione».
Che - in sostanza - l’inquieto Fausto
rischi, tirando la corda, di entrare in
collisionecolsuostessomondo.

Una cosa è certa, la spiega ancora
Zani e ben esemplifica le intenzioni
di Botteghe oscure: siccome «le
chiacchiere non fanno crisi», e sicco-
me sono i voti a dimostrare chi sta al
governoechistaall’opposizione,an-
che Bertinotti dovrà far capire limpi-
damente come intende utilizzare la
sua forza. È finita lapazienza, sotto la
Quercia? Siamo sulla buona strada. Il

Pds ha deciso per la stretta: da una
parte spinge perchè si svolga fino al-
l’ultima virgola il confronto di meri-
to coi rifondatori: Bertinotti non ot-
terrà l’alibi a buon mercato di una
rottura - diciamo così - «ideologica».
Dall’altra parte, il gruppo dirigente
della Quercia accelera i tempi del
chiarimento: non lascerà che la Fi-
nanziariasi trascinifravotiasorpresa
e sotto il fuocopolista inun’atmosfe-
radi permanente lite a sinistra, epro-
prio mentre gli italiani sipreparanoa
votare per le amministrative di no-
vembre (primo, urgente problema:
come fare la campagna elettorale per
i comuni - Rifondazione e l’Ulivo so-
noalleatiquasiovunque-se i rappor-
tiprecipitanosulpianonazionale?).

Quelloditestarenelmeritol’oppo-
sizione neocomunista non è solo un
escamotage per salvarsi l’anima: ieri
l’attenzione dei big pidiessini era
esplicitamente rivolta all’assemblea
deigruppidiRifondazione,riunitisia
tarda sera: nell’attesa di uno spira-
glio, ma anche nella speranza che
dentro il chiuso della riunione tro-
vasse voce il malumore. «La Finan-
ziaria può essere migliorata anche at-

traverso un’azione parlamentare»,
esortava ieri mattina Marco Minniti,
il segretario organizzativo del Pds.
«Se Rifondazione dovesse conferma-
re la sua intenzione di votare no, ma
soprattutto di considerarla immodi-
ficabile, ciò sarebbe un salto di quali-
tà nelle sue posizioni». A Minniti fa-
ceva eco Cesare Salvi, il capogruppo
al Senato: «La situazione è difficilissi-
ma,maioancoranonriescoacredere
che precipiti. Nel momento in cui il
paese sta finalmente raccogliendo i
fruttideisacrifici»-diceva-lasceltadi
Rifondazionesarebbe«graveepesan-
te». Anche Salvi aveva da offrire: se i
neocomunisti riacquisteranno «ra-
gionevolezza», la maggioranza potrà
«misurarsi» per «fare di meglio» in
materia di occupazione. La sinistra
interna, infine, chiede una «iniziati-
va straordinaria» perchè la maggio-
ranza ritrovi «le ragioni della propria
esistenza».

Molto,dunque,dipenderàdall’esi-
to notturno dell’assemblea dei rifon-
datori. Ma se spiraglio non si aprisse,
Botteghe oscure è pronta ad andare a
tavoletta. Il fatto che Prodi sonderà
ad horas Bertinotti per riceverne una

risposta chiara sull’atteggiamento
deirifondatorifagiàcapirequalesiail
percorsochehannoinmenteaBotte-
ghe oscure: sanzionare alla luce del
sole - sedavveroBertinottivuolearri-
vare alla rottura - le responsabilità, e
determinareunamanifestazionedel-
la (eventuale) crisi nelle aule del par-
lamento. O, per converso, ottenere
un’attestazione pubblica - in sede di
conferenza dei capigruppo o di verti-
ce fra i leader politici - della ritrovata
armoniadellamaggioranza.

Se la situazionedovessedeteriorar-
si, lo scenario favorito dal Pds resta
quello del voto anticipato, e al più
presto. Ieri i boatos indicavano addi-
rittura leprobabilidate- il30novem-
bre, il dieci dicembre e così via; e fra
unachiacchierael’altrasisussurrava-
no già gli organici delle candidature
allepolitiche, inunanuovageografia
che prevede che la desistenza con Ri-
fondazione non sarà ripetuta, e che
nei collegi, sotto l’egida della mag-
gioranza,arriveràDiPietroconisuoi.
Sempre che la crisi si apra davvero, e
che al voto si giunga davvero, supe-
rando le resistenze, soprattutto nel
mondodei«centristi».

Perugia-Assisi
con D’Alema
e Bertinotti
D’Alema e Bertinotti
assieme alla marcia per la
pace Perugia-Assisi. Il
segretario Pds ha
confermato la sua
partecipazione, così come
quello di Rifondazione.
Alla marcia che, ricordano
gli organizzatori, sarà
anche la prima grande
iniziativa di solidarietà del
dopo-terremoto.
parteciperà anche il
portavoce dei Verdi,
Manconi. Prevista la
partecipazione anche del
senatore Contestabile, di
Forza Italia, di Nava, del
Ccd, Rodighero della Lega,
Giovanni Bianchi, del Ppi.
Alla marcia parteciperà
anche il presidente della
Commissione esteri della
Camera, Achille Occhetto.
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La giornata Dagli scongiuri di Ciampi all’insolita prudenza del centro-destra

E il Polo non gioca la carta della sfiducia
Fini: «Dobbiamo stanare la maggioranza». Casini: «Non credo proprio che si andrà alle elezioni». Il «valzer» delle telefonate.

ROMA. È stata la giornata degli
scongiuri(percapirciquellichesoli-
tamentefannogliautomobilisti),ai
quali suscitando l’ilarità dei presen-
ti alla conferenza sulle privatizza-
zioni, si è lasciato andare persino il
compassato Carlo Azeglio Ciampi.
È stata la giornata in cui l’ateo
Bertinotti ha invocato Dio. E l’al-
trettanto ateo Cossutta ha parlato
di miracoli, miracoli però, a fine
serata, a suo avviso impossibili or-
mai per salvare il governo. Per far
capire che stavolta Rifondazione
faceva sul serio, Cossutta nei gior-
ni scorsi era anche ricorso a versi
danteschi: «Nati non fummo per
fare ordinaria navigazione...».

Con metafore, scongiuri e cita-
zioni il sisma della crisi, dopo i
sommovimenti dei giorni scorsi,
ieri sembra aver segnato una bella
scossa che i sismologi della politi-
ca forse potrebbero collocare tra il
sesto e settimo grado della scala
mercalli, ma non è ancora il nono
o decimo quello che provoca disa-
stri. Anche se che seguiranno è ov-

vio saranno ore di apprensione
perché gli esiti di una rottura nel
fragile bipolarismo italiano sono
altamente imprevedibili, proprio
come i terremoti.

Alle cinque della sera Gianfran-
co Fini in Transatlantico ostenta
buonumore e il solito aplomb. Ma
il leader di An appare un po’ me-
no sicuro dei giorni scorsi in cui
continuava a dire: vedrete che
tanto alla fine si rimetteranno
d’accordo. Fini ora non sembra
più così sicuro. E il Polo, l’opposi-
zione che farà? - incalzano i croni-
sti. «Domani mattina (questa mat-
tina) ci riuniremo - dice Fini - do-
vremo studiare uno strumento per
verificare alla Camera se questa
maggioranza c’è ancora...». Mo-
zione di sfiducia? «Calma ragazzi,
dobbiamo riflettere, discutere. Il
punto è che questi vanno stanati,
che scoprano dunque le carte. Al-
trimenti qui ci infiliamo in una si-
tuazione in cui passa il voto al Se-
nato dove Rifondazione anche se
vota contro non è determinante e

ci saranno altri quaranta giorni in
cui chissà che succederà...». Berlu-
sconi lo ha sentito? «Sì l’ho senti-
to, mi pare che sia d’accordo ora
bisogna discutere con gli altri...».
Passa Rocco Buttiglione, sorriden-
te e con aria meno preoccupata di
Fini, suggerisce: «Portiamo i sinda-
cati in Parlamento». Fini ride: «Al-
lora, sei un filosofo-guerriero». E
Casini? Andrà in soccorso alla
maggioranza, come in pratica Di-
ni aveva chiesto l’altro ieri? «No,
no - risponde Casini - noi non sa-
remo la ruota di scorta. E poi ve-
drete che tanto alle elezioni non ci
si va, il colpo dalla pistola di D’A-
lema vedrete che non partirà».

Intanto, però sembra proprio
che stia partendo quello della pi-
stola di Rifondazione comunista,
che Fini fino all’altro giorno giudi-
cava scarica. Paradossalmente la
possibilità che a questo punto ap-
pare sempre più vicina di una crisi
della maggioranza sembra trovare
il Polo scettico, preoccupato, af-
faccendato com’è nei suoi som-

movimenti interni. Fini non a ca-
so sottolinea che questa è una fase
della politica italiana in cui sono
tanti i giocatori in campo dei qua-
li fisionomia e mosse spesso e vo-
lentieri non sono così nette e chia-
re.

La crisi sembra arrivare a passi
rapidi senza che l’opposizione,
dunque, gioisca. E, intanto, a pro-
posito di giocatori in campo non
ci sono solo le forze politiche, ci
sono anche le organizzazioni sin-
dacali. Questo Bertinotti lo sa
molto bene.

La mattinata, iniziata con una
lunga telefonata tra Prodi e il se-
gretario di Rifondazione comuni-
sta, al termine della quale il capo
del governo ha detto agli altri
componenti della maggioranza:
guardate che questo stavolta fa sul
serio, ha avuto, infatti, come epi-
logo l’incontro a pranzo tra D’Ale-
ma, Marini e il segretario della
Cgil Cofferati, in cui sarebbero
stati studiati alcuni punti, come
l’orario di lavoro, sui quali lavora-

re per poter indurre a più miti
consigli Rifondazione comunista.
Telefoni e telefonini della politica
ieri hanno trillato molto.

A metà pomeriggio ha preso a
girare insistente la voce di un Pro-
di in procinto di salire le scale del
Quirinale. E una telefonata in se-
rata c’è stata tra Scalfaro che si tro-
vava a Mestre e il presidente del
Consiglio. Anche Marini ad un
certo punto avrebbe chiamato l’ex
collega di sindacato oltre che ami-
co «Fausto». Ma alle otto di sera al
gruppo di Rifondazione comuni-
sta le telecamere riprendono facce
scure e decise.

Cala la notte sui palazzi della
politica. Sì, è stata proprio una
bella scossa del settimo grado che
già da sola probabilmente imporrà
chiarimenti e forse anche restauri.
Il punto è come evitare di salire
sui valori della scala mercalli del-
l’ancora fragile bipolarismo italia-
no.

Paola Sacchi


